
Il plenum del Pcus dà via libera 
alla nuova Costituzione che oggi 
il Soviet supremo approverà 
per la prima volta a maggioranza 

La riforma del sistema elettorale 
prevede una reale competizione 
fra candidati e una grande mobilitazione 
politica dell'opinione pubblica 

Gorbaciov spìnge per la democrazia 
La riforma politica che prenderà corpo nella nuova 
Costituzione dell'Urss andrà avanti sulla linea della 
perestrojka e della democratizzazione della socie
tà sovietica. La difficile situazione del paese non ha 
fatto arretrare la volontà di Gorbaciov in questo, 
senso, 11 plenum del Comitato centrale, che si è 
riunito ieri alla vigilia della seduta dei Soviet supre
mo, gli ha dato via libera. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIUUETTO CHIEf A 

mm MOSCA. Nonostante i 
vasti segnali di inquietanti 
dissonanze - e di oscure 
manovre contro la perestro
jka - il plenum del Comitato 
centrale spinge sull'accele
ratore della democratizza
zione. Era il primo punto 
all'ordine del giorno: .Misu
re per realizzare la riforma 
politica della costruzione 
statale». E la risoluzione ap
provata dà il via libera del 
Comitato centrale alla rifor
ma che oggi il Soviet supre
mo approverà per la prima 

volta non all'unanimità ma 
a maggioranza, seppure 
schiacciante. «Passo impor
tante sulla via della demo
cratizzazione della società 
sovietica... verso la costru
zione di una Slato socialista 
di diritto». Il dibattito è stato 
contrastato, deviato dal 
corso che la direzione poli
tica del paese aveva previ
sto Le repubbliche prebal-
tiche, su un fianco, l'Azer
baigian sull'altro, hanno re
so oltremodo tesa questa 
«prima tappa». 

Ma il Ce del Pcus sottoli
nea la «grande rilevanza po
litica» della prossima eiezio
ne del nuovo congresso dei 
deputati del popolo. Si va 
verso una campagna eletto
rale in cui «milioni di perso
ne s'inseriranno in un attivo 
processo politico». Il partilo 
deve sapere che «le elezioni 
non saranno simili, questa 
volta, a tutte quelle che le 
hanno precedute» e che, 
questa volta, vi sarà una 
«reale competizione tra 
candidati». Non sarà lacile. 
Il partito viene invitato a 
non eludere la discussione, 
a «non sfuggire alle questio
ni difficili», a prepararsi ele
vando le sue capacità di or
ganizzatore politico. Le 
prove di questi mesi dimo
strano che, senza una svolta 
qualitativa nel lavoro dei 
quadri, il partito verrà so
pravanzato dagli eventi. Ma 
non c'è via per tornare in
dietro. Occorre «contribui

re alla democratizzazione 
dei processo elettorale», e 
«tarla finita decisamente» 
con la pratica delle decisio
ni prese in anticipo, dei 
candidati fasulli. O si impa
ra a convincere la gente 
con i buoni argomenti e 
con la forza dell'esempio, 
oppure non si può sperare 
di essere forza dirigente. Da 
qui - dice ancorala risolu
zione - l'esigenza di una 
•piattaforma elettorale del 
Pcus» e di un corpo di can
didati comunisti che sia al
l'altezza della situazione. Fi
nito il monopolio assoluto 
occorre saper gareggiare. 

Le lezioni di questa prima 
fase pongono al centro del
l'impegno la questione dei 
rapporti tra le nazionalità e 
quella delle autonomie. Qui 
riappare, in positivo, l'eco 
dei problemi sollevati dalle 
repubbliche baltiche. Oc
corre «un lavoro preparato
rio per la precisazione di al

cune norme costituzionali» 
in una direzione che «esten
da i diritti delle repubbli
che», che «armonizzi i rap
porti tra l'unione e le repub
bliche», nel «fermo rispetto 
del federalismo socialista». 
La porta non è chiusa alle 
«giuste» rivendicazioni. Si 
deve lavorare consultando 
tutti I soggetti, senza fretta, 
per «trovare soluzioni che 
soddisfino tutti». Agli estoni 
si risponde che non sono 
ammissibili «decisioni unila
terali e atti che orientano in 
direzioni non corrette l'opi
nione pubblica». 

L'altro punto all'ordine 
del giorno del plenum era la 
formazione delle commis
sioni del Comitato centrale. 
Di fatto saranno esse gli or
gani della «gestione colle
giale» del partito. La segre
teria di fatto sparisce (non 
viene neppure nominata 
nella risoluzione) e il Poli-
tburo aumenta in tal modo, 

a prima vista, il suo peso de
cisivo su tutte le questioni e 
il suo ruolo accentratore. 
Ma si vedrà nella pratica. In
tanto le sei commissioni do
vranno riunirsi «secondo 
necessità», ma «non meno 
di una volta ogni tre mesi». 
La loro attività dovrà essere 
illustrata dalla stampa. L'ap
parato centrale del partito, 
sensìbilmente ridotto, do
vrebbe vedere ridotte in 
parte le sue prerogative 
«istruttorie», soppiantato 
dalle commissioni, cui 
prenderanno parte attiva la 
gran parte dei membri del 
Comitato centrale, inclusi 
quelli che dirigono ia perife
ria. A prima vista è un eleva
mento reale dell'organismo 
dirigente eletto sull appara
to. Ma anche questo si ve
drà nella pratica. 

Il presiden te del Consi
glio dei ministri, Nikolai Ri-
zhkov, ha illustrato i criteri 
nuovi con cui si preparerà il 

progetto di sviluppo econo
mico e sociale fino all'anno 
2005. Ma di questo ieri non 
si è discusso. La carne al 
fuoco era già fin troppa. Il 
capitolo economia si riapri
rà assai presto, ben pnma 
del 2005. Infine una sola 
•questione organizzativa»: 

Duella che ha cacciato via 
al Comitato centrale l'ex 

primo segretario del partito 
uzbeko, Inamzhon Uzman-
khodzhaev, e due primi se
gretari regionali di quella 
repubblica, Dzhabbarov e 
Salimov. Tutti e tre già arre
stati per complicità gravi 
nell'affare della mafia uzbe-
ka. Sedevano lutti e tre -
due di loro tra i delegati -
alla XIX conferenza del par
tito. Il direttore di Ogoniok, 
Vitali Korolic, che ebbe il 
coraggio di depositare i lo
ro nomi nelle mani di 
Gheorghij Razumovski), ha 
avuto ragione. Non si de
mocratizza senza fare puli
zia. 

Il Soviet supremo oggi decide sulle modifiche costituzionali Il Soviet cambia volto 

L'Estonia non cambia strada 
ma tende la mano a Mosca 
Il Soviet supremo dell'Urss si riunisce oggi per esa
minare una serie dì emendamenti alle modifiche 
costituzionali proposte dal centro. Si prevede su 
vari punti il voto contrario dei rappresentanti di 
almeno cinque Repubbliche ove nelle scorse setti
mane il contrasto con Mosca è emerso drammati
camente intorno alla questione dei rapporti tra po
tere centrale e autonomie locali. 

O A l NOSTRO, CORRISPONDENTE 

• » MOSCA. Non. è affatto 
conclusa" quella che Mìkhail • 
Gorbaciov ha, l'altro ieri 
francamente definito come 
una «crisi», Dopo la decisio
ne del presidium del Soviet 
supremo dell'Urss, che ha 
annullato nei punti essen
ziali i documenti votati dal 
Soviet supremo estone il 16 
novembre scorso, il primo 
segretario del partito esto-
ne, Vaino Vlalias, ha dichia
rato domenica alla tv di Tal-
lln che la repubblica non ri
nuncia alle sue posizioni, 

Vialias ha fatto appello al
la calma, esortando la gen
te a «non perdere le speran
ze». «La strada che abbiamo 
intrapreso è quella dell'un
dicesimo Plenum del parti
to estone e della XIX confe
renza del partito. Voglio ri
cordare che se, In qualche 
caso siamo stati pionieri, 
non bisogna averne paura e 
continuare la ricerca di ciò 
che e utile», Vialias dunque 
non rinuncia, ma getta un 
ponte per il dialogo con 

Mosèa, cosi come Gorba
ciov aveva fatto sabato 
scorso. «Non dobbiamo im
boccare la via del seprati-
smo e riconoscere che l'E
stonia è integrata nell'Urss 
economicamente e politi
camente». Le decisioni che 
abbiamo preso ii 19 novem
bre - continua il primo se
gretario estone - «riflettono 
le speranze e le paure del 
popolo. Agire altrimenti, 
nella situazione data, non 
potevamo». C'è contrasto 
tra esse e la Costituzione 
dell'Urss? Vialias non lo na
sconde, ma «bisogna tenere 
conto che anche la Costitu
zione dell'Urss richiede 
cambiamenti». «Se avete 
letto con attenzione i mate
riali del Presidium del So
viet supremo - continua 
Vialias - non potete non ve
dere che al secondo punto 
si esprime comprensione 
per le nostre richieste». 
Gorbaciov e gli altri dirigen
ti del Comitato centrale 
«non solo hanno capito, ma 

sì sono impegnati a tenerne 
conto nel prosieguo della 
discussione». Il tentativo di 
mediazione é chiaro. Si cer
ca di prendere tempo senza 
rinunciare alle questioni di 
fondo e senza rompere con 
il movimento dal basso. 

Ma la matassa è estrema
mente complicata e la con
fusione regna sotto II cielo. 
Infatti l'offensiva autonomi
stica delle repubbliche bal
tiche ha sollevato questioni 
ben più vaste di quelle pre
viste dalle modifiche costi
tuzionali che dovranno es
sere votate oggi dal Soviet 
supremo dell'Urss. La riu
nione del presidium del So
viet supremo di sabato ha 
infatti «invalidato» sia i para
grafi 4 e 5 della dichiarazio
ne di «sovranità» del parla
mento estone, sia gli articoli 
2, 3, 4, 5 che modificavano 
la costituzione della repub
blica estone. Ma - si noti 
bene - gran parte di questa 
disputa tra il centro e una 
repubblica sfiora soltanto, e 
in piccola parte, le due leggi 
proposte al voto del parla
mento sovietico di oggi. 
Non di questo si discuterà 
dunque, ma delle «modifi
che alle modifiche» alla co. 
stituzione e alla legge elet
torale proposte cinque setti
mane orsono alla consulta
zione popolare. La proce
dura è stata la seguente: 
una commissione prepara
toria ha esaminato le pro

poste di emendamenti giun
te da ogni parte del paese: 
circa 250.000. La commis
sione, presieduta da Gheor
ghij Razumovski), ha accet
tato emendamenti a 24 dei 
53 articoli della modifica 
costituzionale. Il presidium 
del Soviet supremo ha ap
provato sabato il nuovo te
sto. Non si conoscevano ie
ri in dettaglio tutte le varia
zioni al testo originale. Le 
più significative, comunque, 
riguardano gli articoli 108 e 
109. L'art. 108 viene modifi
cato - solo formalmente -
al paragrafo 2 (nella nuova 
dizione «le decisioni in ma
teria di struttura nazional-
statale sono di competenza 
dell'unione delle repubbli
che») e - più sostanzial
mente - al paragrafo 12, 
dove viene eliminato il pas
saggio che assegnava all'e
sclusivo esame del congres
so dei deputati del popolo 
dell'Urss la cancellazione 
degli atti legislativi dei so
viet supremi delle repubbli
che dell'unione e autono
me. L'articolo 109 viene 
semplificato e risultano eli
minate le norme di detta
glia che regolano la rappre
sentanza delle «organizza
zioni sociali» nel congresso. 
In altri termini il numero dei 
deputati che vengono eletti 
dalle singole «organizzazio
ni sociali», su base corpora
tiva e non a suffragio univer
sale (in tutto 750 su 2250 

deputati), non sarà definito 
dalla costituzione ma dalla 
legge elettorale. La norma, 
cnticatissima da più parti, 
dell'elezione «indiretta» di 
un terzo dei deputati del 
congresso, è rimasta intatta 
e verrà approvata oggi, f 
rappresentanti estone e let
tone, nella riunione con
giunta delle commissioni 
per le proposte legislative 
dei soviet dell'unione e del
le nazionalità, si erano aste
nuti. , 

Gorbaciov, nel tentativo 
di frenare la dissidenza, ha 
promesso che molte delle 
questioni sollevate, special
mente il vasto tema del ri
spetto'delle autonomie re
pubblicane, verranno af
frontate nella «seconda tap
pa delle modifiche costitu
zionali». In effetti, come s'è 
detto, i 53 articoli oggi in 
discussione riguardano solo 
la modifica delle strutture 
centrali del sistema politi
co. Il resto verrà dopo. Ma 
l'Estonia ha anticipato i 
tempi. E il rappresentante 
lettone, Gorbunov, ha invi
tato esplicitamente Gorba
ciov a «non ritardare» la se
conda fase. Il partito non 
riesce a sostenere la pres
sione popolare e, in qual
che caso £come s'è visto 
con la dichiarazione del nu
mero uno estone Vialias), 
condivide le spinte autono
mistiche e non è disposto a 
lasciarle cadere. D Gi.C. 

I B Le modifiche costituzionali che saranno votate 
oggi ndisigneranno nel modo seguente il volto del Par
lamento sovietico. 

•Il congresso del deputati popolari dell'Unii. 
(in carica per cinque anni) 

- È composto da 2250 deputati di cui: 
A) 750 eletti a suffragio universale diretto in base a 
circoscrizioni elettorali territoriali con eguale numero 
di elettori. 
B) 750 eletti in base alle circoscrizioni elettorali nazio-
nal-terntonali: 

- 32 deputati da ogni repubblica federata. 
- 11 da ogni repubblica autonoma. 
- 5 da ogni regione autonoma. 
- 1 da ogni distretto autonomo. 

C) 750 eletti da organizzazioni sociali pansovietiche 
così ripartiti: , ^ „ 

- 100 deputati ciascuno dal Pcus, dai sindacati, dalle 
cooperative. 

- 75 deputati ciascuno dal Komsomol, associazioni 
delle donne, veterani della guerra e del lavoro, scienzia
ti, associazioni creative. 

-75 deputati da altre organizzazioni e associazioni 
sociali. 

•Il soviet supremo dell'Urss» (In carica per cinque anni) 

È composto da due camere: soviet dell'unione e so
viet delle nazionalità con pari numero di deputati (in 
totale tra 450 e 500). Godono di parità di diritti e vengo
no elette dal congresso dei deputati popolari. 

A) il soviet dell'unione viene eletto dal novero dei 
deputati popolari dell'Urss, delle circoscrizioni elettora
li territoriali nonché dal novero dei deputati popolari 
delle organizzazioni sociali. 

B) il soviet delle nazionalità viene eletto dal novero 
dei deputati popolari delle circoscrizioni nazional-terri-
toriali nonché dei deputati popolari eletti dalle organiz
zazioni sociali secondo le seguenti modalità: 

- 7 deputati da ogni repubblica federata 
- 4 deputati da ogni repubblica autonoma 
- 2 deputati da ogni regione autonoma 
- 1 deputato da ogni distretto autonomo 

Il congresso dei deputati popolari rinnova annualmente 
un quinto della composizione di entrambe le Camere. 

Parla l'uomo che guida la «rivolta» di Baku 
Ha ventisei anni, è un operaio tornitore l'uomo che 
guida la «rivolta» degli azerbaigiani di Baku che 
Sfilano al grido di «Karabah». Ritratti di Khomeini 
nella piazza Lenin. Ad Erevan sfiorata una gravissi
ma crisi istituzionale dopo la «secessione» di due
cento deputati: il presidium del Soviet supremo 
armeno annulla le delibere votate in un teatro sulla 
restituzione del Nagorno-Karabah. 

O A l NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

MOSCA, Sul lungomare di vicinato dagli inviati speciali 
Baku centinaia di migliaia di 
persone, raccolte in piazza 
Lenin, guardano verso la tri
buna, Gridano in coro «Kara
bah, Karabah». Poi dal palco 
il alza una mano e tutti, di col
po, tacciono. Un silenzio im
pressionante, Parla l'uomo 
che guida la protesta, è lui il 
•figlio del popolo» che placa 
le masse degli azerbaigiani e 
che vuol trattare politicamen
te con Mosca. SI chiama Ne-
mal Panakhov, ha 26 anni, 
tornitore dello stabilimento 
•Tenente Schmid)», licenza di 
scuola media, leader del co
mitato pro-perestrojka dei 
suol cottegli! operai e da dieci 
giorni capo indiscusso di una 
causa nazionale. Gli abitanti 
di Baku hanno fiducia in lui e 
Nemat non si è sottratto quel 
17 novembre quando è stato 
riconosciuto e gli hanno mes
so In mano un megafono. Av-

delle "Izvesliia» lui racconta i 
«giorni dell'ira». 

Che cosa vogliono gli azer
baigiani? 

Vogliono che siano rispettate 
le leggi. A luglio il Soviet su
premo ha stabilito che il' Na
gorno-Karabah è dell'Azerbai
gian. E invece in quella regio
ne, nonostante sia stato vara
to un vasto programma di svi
luppo, non si attua nulla Ste-
panakert ha rotto i legami con 
Baku, questa è una sfida. 

Tutto questo non giutuflca 
le protette, gli scioperi... 

Noi protestiamo contro l'inet
titudine degli organismi uffi
ciali di BakuediWosca 

C'è la minaccia di una nuo
va strage, come a Sum
gait? 

Sumgait è stata la nostra mia-
mia Ma questa tragedia è di-

Un sacerdote parla alla folla radunatasi all'esterno della chiesa armena a Mosca 

ventata lo spunto per fomen
tare passioni antiazerbaigia-
ne Ci presentano come gli 
eredi del genocidio turco del 
1905. Perché rianimare la 
paura e l'odio7. 

Come spiega la presenza 
di bandiere verdi e ritratti 
di Khomeini? 

È vero, ma sono inezie che 
però condanniamo -

Ma sono rimasti gli slogan 
an ti armeni... 

Prometto che scompariranno. 
Il nostro movimento non è né 

antiarmeno, né antisovietico e 
neppure antisocialista Noi so
steniamo t pnncipi della de
mocrazia e della glasnost 
avanzati dalla perestrojka 

Come si spiega allora 11 ri
tratto di Aknmedov (uno 
del condannati per 1 fatti 
di Sumgait. ndr) dietro il 
palco? 

Non vogliamo giustificazioni 
È il simbolo della nostra pro
testa per il latto che il proces
so è stato sottratto ai giudici di 
Baku e celebrato a Mosca. 

Cosa può riportare la cal

ma tra gli azerbaigiani? 
Vogliamo per gli azeri che vi
vono in Armenia un'autono
mia uguale a quella di cui go
dono gli armeni nel Nagorno-
Karabah, la restituzione del 
processo per i fatti di Sumgait 
ai nostn magistrati e, infine 
condizioni di vita normali per 
i profughi azeri che arrivano 
dal Nagorno-Karabah. 

A conferma delle parole 
del loro leader, centinaia di 
giovani sfilano per le strade 
inneggiando al Karabah Por

tano delle fasce rosse in fron
te che recano la scritta della 
regione contesa. Reduci dal
l'Afghanistan, addetti al servi
zio d'ordine, fraternizzano 
con i soldati del generale Tia-
gunov, comandante militare 
della città in seguito al copri
fuoco, e portano cibo a chi ne 
fa nehiesta 

La protesta, giovedì e ve
nerdì scorsi, ha colpito anche 
le stesse «Izvesttja», il giornale 
del governo sovietico, «reo» 
di aver criticato i raduni di 
piazza. Il giornale non è stato 
stampato e, con grave ritardo, 
hanno dovuto mandarlo con 
l'aereo da Mosca. 

Una drammatica crisi istitu
zionale ha investito, invece, 
sempre tra giovedì e venerdì 
scorsi anche la repubblica 
dell'Armenia. Solo ìen si è po
tuto capire la portata di un av
venimento che avrà il suo pe
so nella già complessa situa
zione del Caucaso: la seces
sione di duecento deputati 
del Soviet supremo. Alle 23 e 
35 del 24 novembre le tra
smissioni della tv erano state 
interrotte e davanti allo scher
mo era apparso il generale 
Samsonov, nominato d'urgen
za, da Mosca, comandante 
militare delia città. Con tono 
solenne e grave l'alto militare 
comunicava che entro venti
cinque minuti sarebbe entrato 

in vigore il coprifuoco La de
cisione era una pronta rispo
sta allo stato di evidente caos 
che si era appena creato in 
seguito all'autoconvocazione, 
nella sala del teatro dell'ope
ra, di due terzi dei parlamen
tari, in assenza del Presidium. 
I «secessionisti» avevano ria
perto la sessione - sospesa 
poche ore prima dopo le noti
zie sugli sconto di Kirovabad, 
in Azerbaigian - che stava di
scutendo la delibera del So
viet supremo dell'Urss sul Na
gorno-Karabah, ed avevano 
votato due risoluzioni: la ri
chiesta di soluzione immedia
ta delia vicenda Karabah, la 
richiesta di due mesi di proro
ga per l'esame dei progetti di 
n forma costituzionale. 

Tra Mosca ed Erevan si era 
svolta una frenetica consulta
zione Il pnmo segretario, 
Arutiunian, era stato chiamato 
dalla capitale: in che mani era 
finito il Parlamento della re
pubblica? Si era, dunque, de
ciso in fretta dì istituire anche 
ad Erevan il coprifuoco, ma 
per ragioni del tutto diverse 
da Baku. Poi ii mattino del 25 
il presidium, tornato a riunirsi 
nella sede ufficiale ha dichia
rato «illegittime» le delibere 
dei secessionisti mentre le 
strade e piazze erano presi
diate dai carri armati 

Varsavia propone: aderiamo 
con lo status di osservatori 

L'Est bussa 
al Consiglio 
d'Europa 
Ancora un segnale dall'Est della volontà di contri
buire alla costruzione della «comune casa euro
pea»: il presidente Jaruzelski ha detto che la Polonia 
«saluterebbe come un fatto positivo» la possibilità di 
un ampliamento del Consiglio d'Europa (nel quale 
attualmente sono rappresentati solo i paesi occi
dentali del vecchio continente) applicando la previ
sta formula dei membri associati o osservatori, 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • VARSAVIA. Per questo 
annuncio, assolutamente im. 
previsto, il primo segretario 
del Poup ha atteso ieri il mo
mento del commiato, al Ca
stello del Belvedere, dai pre
sidenti dei Parlamenti di tutti 
i paesi europei che per la pri
ma volta si erano Incontrati 
insieme qui a Varsavia, su in
vito del presidente della Die
ta Malinowski, per un forum 
di tre giorni, occasione del 
tutto inedita di libero e 
schietto confronto Est-Ovest. 
Gli osservatori considerano 
come una inequlvoca testi
monianza dei tempi nuovi la 
così esplicita disponibilità ad 
un coinvolgimento nel pro
cesso europeistico. Ma in 
realtà basta tirare le somme 
dell'assemblea del presidenti 
per constatare come anche I 
risultati di questa iniziativa 
siano stati superiori alle atte
se. Intanto l'incontro, incerto 
ancora sei mesi addietro, si è 
svolto, e al più alto livello, 
con la sola autoesclusione 
dell'Albania: «Una svolta sto
rica», l'ha definito lo statuni
tense Tom Lantos che vi rap
presentava il Congresso Usa 
(gli americani sono alla con
ferenza di Vienna per la sicu
rezza e la cooperazione eu
ropea, e a questo titolo erano 
stati invitati anche loro al fo
rum). C'è poi da mettere nel 
conto un dibattito reale ric
co, molto franco e nuovo: 
non senza sorpresa si sono 
colti mutamenti profondi 
perfino nel linguaggio come 
- soprattutto - nell'approc
cio più sciolto ai problemi e 
nella volontà di sperimentare 
inediti percorsi per risolverli. 

Infine si dà per scontato 
che l'incontro non resti una 
esperienza conchiusa. Nella 
fase preparatoria del forum, 
alcuni invitati occidentali (ad 
esempio gli inglesi) avevano 
posto come condizione pre
liminare che alla fine dei la-
von non fosse messo in vota
zione alcun documento. E 
cosi è stato, formalmente. 
Senonché, tali e tanti sono 
stati i consensi all'idea for
mulata da Nilde lotti di dare 
carattere periodico e perma
nente a questo incontro (per 
poter verificare a scadenze 
determinate i progressi verso 
l'obiettivo di una Europa 
dall'Atlantico agli Urali), che 
un applauso unanime ha sa
lutato la proposta conclusiva 
di Malinowski. Che è stata 
quella di affidare ad un ri
stretto gruppo di .saggi» (tra 

cui lotti e Spadolini e I loro 
colleghi delle due Germanie) 
il compito di valutare, e pro
porre in un secondo tempo a 
tutti i colleghi, I termini di un 
nuovo appuntamento, che 
già due paesi - la Grecia e la 
Finlandia - si contendono 
l'onore e l'onere di ospitare. 

Ottimismo sopra le righe? 
In effetti proprio questo fo
rum ha confermato come e 
quanto profondo sia il fossa
to creatosi in questi quaran-
t'anni tra Est e Ovest dell'Eu
ropa. Ma le condizioni per 
colmarlo oggi esistono più di 
quanto non fosse immagina
bile appena ieri, In questo 
senso proprio l'Incontro è 
stato rivelatore di potenziali
tà nuove, ma anche di nuove 
difficoltà. 

Ecco qualche flash. Il nuo
vo presidente del Bundestag, 
Rita Sussmuth, aveva realisti
camente rilevato che il pro
blema delle due Germanie 
può essere risolto asolo nel 
contesto della eostruzione 
della casa comune europea» 
(ha usato proprio la fortunata 
espressione gorbacloviana); 
ed ecco il presidente della 
Camera del popolo della Rdt 
Gerald Gotting trovare il mo
do, qualche ora più tardi, di 
restituire il segnale osservan
do che, se in Polonia 1 presi
denti dei due Parlamenti te
deschi hanno modo di cono
scersi, non c'è motivo per 
non rivedersi «in casa pro
pria»,, . ' . , 

E se il bulgaro Slanko To
dorov ha potuto confrontarsi 
vjs-à-vis con i colleghi più di
rettamente interessati alla 
proposta di una zona denu
clearizzata nei Balcani, da 
più parti chiamate in causa si 
è replicato che il forum è sta
ta comunque un occasione 
preziosa per studiare meglio 
la proposta e, soprattutto, 
«per radicare una coscienza 
della reciproca affidabilità». 
Già, ma come si fa a fidarsi 
già ciecamente di fronte al 
rischio - esplicitamente de
nunciato da Jaruzelski - che 
l'Occidente stia creando 
«una nuova cortina di ferro» 
negando all'altra Europa 
l'accesso alle nuove tecnolo
gie, senza dì che la procla
mata volontà di coopcrazio
ne è «fumo senza arrosto»? 
Non sono tutte rose e fiori, 
insomma, come del resto te
stimonia anche la situazione 
interna del paese ospitante, 
di cui si sono rispecchiate 
qua e là nello stesso forum le 
tensioni e le contraddizioni. 

In Transilvania 

Ceausescu ora cambia idea: 
i villaggi contadini 
non saranno rasi al suolo 
a BUCAREST. Nlcolae 
Ceausescu sembra aver rinun
ciato alle intenzioni di radere 
al suolo migliaia di villaggi di 
contadini in Transilvania in 
quello che era stato annuncia
to come un piano per la rior
ganizzazione dell'agricoltura 
nazionale La misura aveva su
scitato, come si ricorderà, vio
lente proteste dell'Ungheria la 
quale temeva che dietro al 
programma si nascondesse la 
volontà di sradicare dalla loro 
cultura i quasi due milioni di 
contadini di origine magiara 
che tuttora vivono nella regio
ne. E senza citare le critiche 
giunte dalla comunità intema
zionale, Ceausescu è interve
nuto nel corso di una riunione 
del Comitato centrale del Par
tito comunista romeno per 
sottolineare la necessità di 
mantenere così come sono al
cune comunità contadine. 
Motivazione ufficiale: ia ne
cessità di non spopolare la 
campagna. «Quanto abbiamo 
In mente» ha spiegato il «Con-
ducator» è «la preservazione 
di un certo numero di comu
nità e, in alcune regioni, addi

rittura lo sviluppo di alcuni 
centri la cui popolazione è di
minuita nel corso degli ultimi 
anni». Il processo dì spopola
mento della campagna rome
na è dovuto all'emigrazione 
della popolazione contadina 
verso le città, in cerca dì un 
lavoro in fabbrica e di un sala
rio maggiore di quello perce
pito nelle aziende agricole. 
«Questo è il motivo - ha detto 
Ceausescu - per cui c'è biso
gno di misure risolute allo 
scopo di prevenire l'abbando
no degli insediamenti rurali e 
ncreare le condizioni neces
sarie a soddisfare ogni biso
gno degli abitanti secondo i 
canoni di una vista decente e 
civilizzata». Altre fonti del Pc 
romeno però aggiungono: «È 
chiaro che Ceausescu sta ri
trattando le sue dichiarazioni 
dei tempi scorsi non però a 
causa delie critiche della co
munità intemazionale ma per 
la mancanza dì denaro e mez
zi Il Conducator infatti com
prende che è facile buttar giù 
le caserme ma per costruirne 
di altre c'è bisogno di risorse 
finanziarie che al momento 
non sono disponibili» 
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